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IL MESSAGGIO  
 “ Ecco tua madre” (Gv 19, 26-27)
ECCO = rappresenta una realtà attuale,  presente e ben visibile!

TUA =  è tutta mia, tutta per me, ora e in qualsiasi momento!

MADRE = è a mia completa disposizione, senza dimenticare che, come Lei è sempre mia Madre, anch’io devo essere sempre suo figlio.


Si dice che Maria abbia dato il Natale a Gesù quando aveva circa 15 anni, e che ne avesse compiuto 48, quando LUI è morto e risorto. Giovanni “da quel giorno la prese con sé”, almeno per 25 anni ancora. Così anch’io da adesso terrò Maria al mio fianco, restando in ascolto della sua parola.


Mese di Maggio = Mese di MARIA = Mese della MAMMA CELESTE. In maniera speciale in questo tempo mi propongo di accrescere i miei rapporti filiali con LEI . Quali tra i suoi desideri siano i più voluti e attesi, lo so già : amare e andare d’accordo “fraternamente” con tutti coloro che sono vicino a me o che, per caso, incontro sul mio cammino. Il più grande desiderio di una mamma è che tutti i suoi figli vadano d’accordo. Maria, la Madre di Gesù, desidera che tutti amino Gesù e che mettano in pratica i suoi precetti.


Mi propongo anche di recitare quotidianamente questa preghiera:


“Salve, o Maria, saluta Gesù da parte mia e diGli che aumenti in me la volontà di essere più buono verso tutti, specialmente con quelli che non mi sono simpatici. Grazie Mamma!”.

Maria, porta del Cielo
Gesù rivolge queste parole al suo discepolo prediletto, Giovanni, che stava presso la croce assieme a Maria, in un momento drammatico e solenne al tempo stesso. Gesù sta morendo crocifisso, innocente ma vittima prescelta per l’espiazione dei peccati di tutta l’umanità. 

Il suo sacrificio ormai è compiuto, eppure anche in quegli ultimi tragici e dolorosi istanti non si dimentica dell’uomo. Ci sta regalando la sua vita per cancellare i nostri debiti con il Padre, ma ancora vuole donarsi e ci offre sua madre, Maria. Si rivolge a Giovanni, ma non parla soltanto al discepolo che tanto amava. Egli in realtà guarda ad ogni uomo, che la figura di Giovanni qui rappresenta in modo straordinario.

Maria perciò diventa non solo madre di quel discepolo. Gesù la investe di un ruolo e di una missione ben più grande: la Madonna diventa madre di tutti noi, che ci ritroviamo assieme a Lei sotto ad una croce, dove si rinnova un dolore, un tradimento, un abbandono… 

Gesù non vuole lasciarci mai soli. Cammina accanto a noi e sostiene il nostro avanzare stanco ed incerto; non solo, vuole che la sua mamma diventi la nostra, una mamma dal cuore grande, pronta ad accogliere ciascuno fra le sue braccia.  

Maria è la porta del Cielo, come recitano le litanie del santo rosario. E’ Lei che con il suo amore misericordioso unisce con un filo invisibile, ma indissolubile il cielo alla terra e si adopera affinché ogni nostra supplica ed ogni nostra preghiera arrivi al Figlio. 

Padre Pio diceva che Gesù non può dire di no alla sua mamma, non è mai accaduto. Il primo miracolo compiuto da Gesù avvenne alle nozze di Cana e proprio per l’attenzione della Madonna, a cui nulla sfugge. Maria nei Vangeli non parla molto, ma la sua è una presenza forte. Lei è la madre del Salvatore, che con il suo “fiat” incondizionato ha reso possibile il piano salvifico di Dio. Il suo silenzio e il suo ascolto parlano a tutti coloro che cercano di fare silenzio nel proprio cuore, per entrare in comunione profonda con Dio. 

Gesù sulla croce ha voluto farci un dono straordinario,  condividendo con noi la sua mamma, Maria, che non dimentica mai nessuno, perché tiene tutti stretti nel suo cuore.

                                                                                                                                            








    


 RITA

DONNE  (poesia moderna)

Quando il Signore fece la donna era al suo sesto giorno di lavoro, facendo straordinari.

Apparve un Angelo e disse : “Perché usi tanto tempo nel fare questa?”.

Il Signore rispose : “Hai visto il formulario delle specifiche che possiede? Ha un grembo nel quale stanno due bambini nello stesso tempo; possiede un bacio che può curare qualsiasi cosa, da un ginocchio sbucciato ad un cuore rotto. Si cura da sola quando è ammalata e può alimentare una famiglia con qualsiasi cosa …”.
L’Angelo toccò una lacrima sul suo volto : “A che cosa servono le lacrime?”.

“Le lacrime  -  disse il Signore  -  sono la forma con la quale la donna esprime la sua allegria, il suo dolore, il disincanto, la solarità, il suo orgoglio!”. E soggiunse : “Le donne hanno una forza che meraviglia gli uomini : crescono i figli, sopportano le difficoltà, portano carichi pesanti. Tacciono quando vorrebbero gridare, cantano quando vorrebbero piangere, piangono quando sono felici e ridono quando sono nervose … Sanno che un abbraccio ed un bacio possono aggiustare un cuore spezzato. Le donne portano allegria e speranza, compassione e ideali. Le donne hanno infinite cose da dire e da dare. Sì, il cuore delle donne è meraviglioso!”.
Non ci sono dubbi, nella donna c’è un solo difetto: si dimentica quanto vale.
Autore ignoto 

RIFLESSIONI
Essere cristiani oggi

 Il tema è quanto mai semplice, e nello stesso tempo complicato!

Viviamo nel 2008, ma siamo stati “formati” nel passato, e tra il presente e il passato di 50-70 anni fa, c’è una differenza come dall’età della pietra ad oggi, o meglio, dall’inizio del cristianesimo ad oggi. 

          In pochi anni si è perso il “senso” della vita cristiana. E se non faccio attenzione anch’io, potrebbero dirmi : “Predica Berto che predichi al deserto”.

Oggi, sono pochi coloro a cui fa piacere sentir parlare di Dio. Tutti siamo molto esigenti e sovente troviamo la predica annacquata o incomprensibile. 

          Forse il nome di “DIO”  ha perso il suo significato originale? Vediamo assieme.

La parola DIO in italiano è formata da tre lettere ed indica il Creatore e Signore di tutto. Per noi cristiani Dio è l’Essere perfettissimo, Creatore del Cielo e della Terra”. 

Con qualche breve pennellata, tratteggiamo la Persona di Dio. Sì, perché DIO è persona e come tutte le persone domanda un posto, tanto più che è UNO e TRINO : proprio quello che gli conviene.

Dio è = sussiste in forza di se stesso : “Io sono Colui che è”… e la nostra esistenza deriva dalla sua, per partecipazione.

          Il nostro corpo se ne andrà, come se ne sono andati i nostri anziani, ma la nostra anima, il nostro “Tu” di Dio, resterà in eterno, dato che il Suo Soffio, quella sete di eterno e di infinito che a volte sentiamo in noi, è roba Sua!

Dio è in noi, ma anche fuori di noi, dato che è onnisciente e onnipresente e sostiene tutta la sua creazione, specialmente l’uomo, ogni uomo che viene in questo mondo.

Leggendo il primo libro della Bibbia,  la Genesi, verrebbe da affermare che Dio, donando all’uomo l’anima con la sua intelligenza e dichiarandolo “dominatore“di tutto il creato, abbia fatto un’opera che, poco dopo, è andata male … Eppure Lui lo sapeva! Perché lo ha fatto lo stesso? Il Padre sapeva bene che il Figlio Suo, Gesù, fattosi uomo avrebbe terminato male la sua breve vita terrena … Perché lo ha fatto?

Per farci capire che per noi  -  ognuno di noi  -  sapeva mettere in gioco il suo tutto : perché per LUI siamo tutti importantissimi!

Abbiamo il suo DNA e sta a noi scoprirlo, vivendo il suo Comandamento Nuovo: “A chi mi ama mi manifesterò !”.

Noi uomini abbiamo il nostro essere e fulcro nell “IO”.

Ecco quindi due nomi che si confrontano in continuità : DIO ed IO. Ad agire o è DIO o sono IO. Analizzandole bene, queste due parole si completano. La seconda senza DIO è limitata; si potrebbe dire che è senza testa.

        Ognuno di noi si è divertito col proprio IO, quasi fosse un giocattolo, un “IO-IO”, che gettiamo lontano con un gesto di rifiuto e poi subito riprendiamo. Perché questo gioco?  Perché questa ricerca di porci al primo posto e di mettere da parte DIO? O meglio, perché questa voglia matta di prendere il posto di DIO?

Di sicuro c’è qualcosa di divino nel nostro DNA umano. All’inizio eravamo degli “dei”… e ora siamo decaduti e desiderosi di ritornare alle nostre origini!
Rileggiamo il tema: “COME VIVERE IL NOSTRO ESSERE CRISTIANI NEL 2008?”
          Dal Concilio Vaticano II ad oggi sono trascorsi 45 anni. Se la nostra vita cristiana ha compiuto un salto di qualità e di interiorità, specie nelle azioni liturgiche, nel complesso ha subito un continuo abbandono della pratica religiosa.  Eppure di pagelline e di supporti cartacei, la CEI ne offre a volontà!

In un primo momento abbiamo dato la colpa all’epoca in cui viviamo, ma poi, per amore o per forza, abbiamo dovuto riconoscere che siamo noi del 2008 a fare il nostro tempo.  Che cosa è successo in questi ultimi decenni?

 Il consumismo, la corsa sfrenata a tutto ciò che sa di snob e di marche nuove che sono sulla cresta dell’onda, ci spingono a delimitare i nostri orizzonti, a non vedere che il nostro “io”, a fare tutto ciò che si vuole: “fai da te”, “usa e getta”, “mordi e butta”. Credendo di essere  e di manifestare così la propria personalità , in realtà ci siamo rinchiusi in un egoismo che fa paura, che rende infelici.  I parenti che   -  come ogni mortale  -  vanno verso il termine, ci lasceranno i loro soldi e quindi, prima o poi, diventeremo ricchi … anche senza saperlo e senza goderne i frutti.

           Ma in noi sentiamo o, almeno, intravediamo di andare verso un’eternità che, volenti o nolenti, da sempre abbiamo desiderato!

           Dio è mio Padre e sa tutto di me. Da sempre mi rispetta, fino ad attendere che io faccia silenzio per darGli la possibilità di parlare … Vuole che io capisca come Lui sa mettersi da parte, fino a che io sia pronto tranquillamente all’ ascolto.

           Ecco la scoperta! Nell’oggi del 2008, anche se tutto è sottosopra nel mondo spirituale, il bandolo della matassa è sempre strettamente  nelle mani di Dio.

           In conclusione : vogliamo diventare nuovi e  dare una mano a coloro che abbiamo vicino o si trovano in situazioni di vera crisi ? Diciamo loro di ascoltare la voce di Dio = la voce della loro coscienza. Perché soltanto la voce della coscienza sa risolvere ogni problema. Basta saperla ascoltare.

Come? Diventando un po’ più “bambini del Regno”, secondo la parola di Gesù: “Se non diventerete come bambini, non entrerete nel Regno dei Cieli.  Ecco come si può “VIVERE IL NOSTRO ESSERE CRISTIANI NELL’OGGI DEL 2008”.

            In Africa, specie all’epoca della prima evangelizzazione, i pagani sovente chiedevano chi è questo Dio di Gesù  e perchè si interessava degli uomini, mentre il Grande Spirito che risiede sulle alture, quando dal nord del Camerun venivano i razziatori per prendere gli schiavi, non si scomodava affatto per respingerli. La gente capiva bene quando il missionario presentava il Dio di Gesù come una mamma, tutta presa dalla cura per la sua numerosa prole.

            Dio, infatti, è madre e il rapporto che c’è tra la mamma e il suo bebé dev’esserci anche tra ognuno di noi e Dio : un rapporto fatto di poche parole, ma dette con il cuore  -   da “bambini”  -   che supplicano il cibo e quello che è loro necessario.

            Un altro esempio africano può essere di aiuto per il rapporto vero che ognuno di noi deve stabilire con Dio. Con l’avvicinarsi dell’apertura dell’anno scolastico, ai primi di settembre, ogni ragazzo sa come farsi dare dal babbo il vestito nuovo, per entrare “trionfalmente” a scuola.

Il ragazzo esegue un rito quasi sacro. Innanzi tutto, da vero “pubblicano del vangelo” attende il momento giusto per incontrare il babbo, quando è sulla seggiola in relax … Allora gli si presenta silenzioso e gli si prostra davanti, in segno di venerazione. Poi, con le mani alzate a più riprese, supplica : “Babbo, tu sai che l’inizio delle scuole si avvicina : vedi che il mio vestito è ridotto ad un cencio… per favore, comprane uno nuovo per presentarmi degnamente a scuola …”. 
La risposta è sempre la stessa “ Figlio mio, tu sai che sono un semplice contadino e che non ho soldi …”.
Il ragazzo sa fare bene la commedia e ritorna alla carica più volte. All’ennesimo rifiuto, trova la frase che tocca il cuore del babbo : “Tutti sanno che sono tuo figlio, e se non mi procuri un vestito nuovo, parleranno male di te …”

Di sicuro, di fronte a queste parole, il babbo capitola, e se per caso ha una bicicletta la va a vendere  … perché tutti devono sapere che lui tratta bene suo figlio.

Gesù ci dice : “Se così fa un semplice babbo, che cosa sarà capace di fare Dio ad uno che con semplicità gli chiede qualcosa?”.

          Qui da noi, durante i mesi di scuola, dalla materna al liceo e all’università, i figli sono a contatto con i compagni di vari ceti sociali e di diverse culture. La loro vita quotidiana scorre lontano dalla propria casa, dove ritornano solo alla sera. 

Il primo problema che i genitori incontrano è come impostare i rapporti con i figli in età scolastica. Se non si vogliono drammi con i propri figli, i genitori devono essere ben uniti, dato che loro giocano enormemente sul disaccordo.

In questa situazione il genitore cristiano deve tener conto dell’aiuto di Dio, che conosce  per bene il lavoro di Padre e di Madre. Se c’è un rimprovero da dare, bisogna farlo con parole giuste e al momento giusto : la serenità stronca ogni ribellione.

Se non c’è la serenità, è meglio rinviare l’ammonimento ad un tempo migliore.

Diamo sempre spazio alla riflessione: “Figlio mio, ascolta la Voce della tua coscienza, la sola che ti farà felice”.

Il nostro cuore è nelle nostre mani e nelle mani di Dio : se il figlio non accetta il nostro consiglio o ammonimento … passiamo dalla parte di Dio, pregandolo di far comprendere al figlio quello che lui non vuole capire. Ci vuole attesa e “preghiera” continua . Il vero amore, a suo tempo, porterà frutto.

         Ai tempi dei primi cristiani la vita sociale non era migliore della nostra! Leggendo gli Atti degli Apostoli possiamo avere un esempio di come vivere e muoverci nell’oggi del 2008. Allora la vita cristiana era vissuta nelle catacombe. E tutti i neofiti si amavano reciprocamente, tanto che i pagani vedendoli vivere così dicevano : “guardate come si amano …”        Tutti noi viviamo in una famiglia dove, come cristiani, siamo chiamati a mettere in pratica il Comandamento Nuovo, di amarci reciprocamente  : un esercizio di emulazione e di dono.
Sì, oggi si fanno tante opere di beneficenza e di volontariato . I Movimenti Ecclesiali sono approvati dalla Chiesa. Sono tutte cose belle, ma nessuna prende il posto del “Tu in me ed Io in Te”, che Gesù ha detto del Padre suo e ha insegnato a fare lo stesso. Con Dio niente è impossibile.    

L’Ex

Il mio è degli altri e quello degli altri è mio


In un metro cubo di aria che respiriamo, selezionandola a dovere, potremmo avere tutti gli alfabeti, tutti i dizionari di tutte le lingue e idiomi che sono parlati sulla terra a condizione che … sì, a condizione che ci siano i necessari  recettori ed emittenti  per sistemare tutto su onde hertziane. D’altronde è ovvio che qui da noi ci siano gli strumenti necessari per captare tutto ciò, dalla radio a internet.


Non solo : ma pure tutto il creato e il genere umano, se fotografato, può essere messo in internet. Poco tempo fa, un missionario del Centrafrica, avendo osservato un fiore  mai visto prima,  vicino ad un corso d’acqua corrente, lo ha fotografato con una macchina digitale, lo stesso giorno me lo ha inviato via internet, ed io l’ho potuto stampare. 


Anche in un metro cubo di terra ci sono tutte le materie prime, con i sali e gli acidi necessari per alimentare ogni qualità di piante, che crescono sotto il sole. Naturalmente dipende dall’uomo preparare il clima adatto al loro sviluppo.


Penso che non sia difficile accettare quanto ho affermato, ma sarà più difficile convincermi che  -  come cristiano  -  facendo parte del Corpo Mistico di Cristo, ho in me tutte le capacità per esserne parte attiva. 


Sono convinto -  ed agisco di conseguenza - che  il mio é degli altri e che quello degli altri è mio?   Sono persuaso che, nel bene come nel male e nella sofferenza, influisco sulla vita del Corpo Mistico globale?


Non esiste alcuna azione neutra o indifferente, dal momento che ho in me il “soffio” divino, impresso nella mia anima, che fa parte dell’Eternità Divina, dove vige il principio: “Il mio è tuo e il tuo è mio”.

L’Ex

Un giorno…

Il brano seguente rappresenta un tentativo per esprimere quanto Gesù ha sofferto e pagato per ogni uomo.
Un giorno, Gesù e il diavolo conversavano. Gesù chiese che cosa stava facendo con le persone qui sulla terra. Il diavolo rispose :


“Mi sto divertendo con loro: insegno a fare bombe e ad uccidere, a usare armi, ad odiarsi l’un l’altro, ad abusare dell’infanzia.  Ai giovani insegno ad usare droga, a bere, e a fare ogni cosa proibita … Mi sto divertendo tanto !!!”.
Gesù domandò : “E poi, che farai con loro?”.  “Dopo … la farò finita con tutti !!!”.
Gesù chiese : “Quanto vuoi per loro?”
Il diavolo rispose: “Perché ami  queste persone? Sono traditrici, bugiarde, false, egoiste e avide! Loro non ti ameranno mai veramente, ti bestemmieranno e sputeranno sul tuo volto, ti disprezzeranno e non ti terranno in nessuna considerazione!”.
“Quanto vuoi per loro, diavolo?”.
“Voglio tutte le tue lacrime e tutto il tuo sangue!”.

E Gesù pagò il prezzo della nostra libertà!  
Non temere, figlio mio, sarò sempre con te. Anche quando credi di essere solo.
                                                                                                                                                           Anonimo
TRA NOI
Il dottor Marco Lovisetti, in qualità di Presidente della sezione di Savona dell’Associazione dei Medici Cattolici Italiani, ha organizzato una celebrazione liturgica in preparazione alla Santa Pasqua, presso l’antica certosa di Loreto, che tanti savonesi conoscono bene. Ad essa è seguita la cena, presso il convento dei Padri Cappuccini alla Villetta. Ospite d’onore quest’anno è stato il nuovo vescovo di Savona e Noli, Mons. Vittorio Lupi. A questa Celebrazione sono stati invitati anche alcuni medici provenienti dalla zona di Sanremo, zona nella quale Mons. Lupi ha vissuto la sua missione prima della nomina episcopale, lasciando un ricordo profondo “per le sue grandi qualità umane e morali”. 
Dopo aver vissuto assieme l’AGAPE attorno all’altare di Cristo Signore, abbiamo condiviso un altro momento importante : la cena, splendidamente preparata presso la Fraternità Cappuccina. Il piatto forte, a base di cinghiale, è stato cucinato in modo superbo dalla cuoca dei Padri, alla quale desideriamo far giungere, a nome di tutti, ancora un grazie e … complimenti!
Insieme a Marisa, una mia cara amica molto precisa e servizievole, ho servito la cena. All’inizio ero emozionata, per il compito di servire il nuovo Vescovo, ma sono contenta per le impressioni che ho potuto ricevere dalla sua stessa voce. Il nostro Pastore, infatti, usa un linguaggio semplice, che arriva immediatamente al cuore dei fedeli. Ne ho avuto una conferma successivamente, in occasione della festa della Madonna della Misericordia, al santuario di Savona. Il suo discorso è stato chiaro ed emozionante. 
Da parte mia e della mia amica Marisa, devo dire grazie al dottor Lovisetti, che mi ha offerto l’opportunità di conoscere Mons Lupi in un  momento non ufficiale, nel quale si possono rilevare le vere peculiarità delle persone. La forte personalità del nostro Pastore non tarderà a conquistare il cuore dei fedeli.

Per concludere vorrei rinnovare l’augurio, che è stato letto durante la preghiera dei fedeli, affinché le due comunità religiose che ci hanno ospitato con tanta disponibilità e calore umano, siano sempre centri di irradiazione di luce, serenità, fraternità e accoglienza dei fratelli, che sono alla ricerca della verità in momenti di solitudine e di vera intimità con Dio. Il mondo oggi, anche se inconsciamente, ha più che mai fame e sete dei veri valori, che qui si possono ritrovare.

Grazie, amici di BE NA BE, per avermi ascoltata con tanta pazienza! Grazie ancora a tutti.













Rosangela

Nella mia missione filippina ho incontrato un “cieco nato”. Era un caro ragazzo, proveniente dalla “Squatter’s Area (tipo di slums o favelas o bidonvilles), che veniva spesso con i suoi amici a cantare alla missione, portando con sé la sua vecchia chitarra. Ci siamo accorti che amava molto la musica e perciò durante la Festa di Natale gli abbiamo dato l’incarico di insegnare ai bambini. Lui ha fatto mettere le centinaia di bambini pervenuti in cerchio, mentre, seduto al centro, suonava e faceva ballare. 
Noi suore lo osservavamo e vedendolo così entusiasta ed impegnato abbiamo pensato : possibile che non si possa far niente per ridonargli la vista? Abbiamo parlato con i genitori, i quali ci hanno detto con molta commozione che mai nessuno aveva pensato di venire loro incontro. Questa nostra attenzione è stata per loro un segno dell’amore di Dio. Lo abbiamo portato dall’oculista, il quale ha riscontrato una semplice cataratta, aggiuntasi ad un problema esistente già fin dalla nascita e trascurato per ovvi motivi. Infatti laggiù non è possibile richiedere un qualsiasi piccolo intervento, anche solo ambulatoriale, con assistenza mutualistica come da noi. Appena arrivi ti danno una lunga lista del materiale necessario, perfino il bisturi, e devi comprare tutto. Potete quindi immaginare come potevano quei genitori permettersi un’impresa così. 
Tutta la nostra Comunità riunita ha deciso di usare parte del denaro ricevuto da benefattori italiani per far operare il ragazzo e donargli la gioia di poter vedere non solo la Luce Vera, ma anche quella del sole e degli occhi della sua mamma. Il giorno in cui gli abbiamo tolto la medicazione dall’occhio, c’era vicino la sua mamma. Essa ci ha riferito con tanta gioia, ma anche con lacrime di commozione, che suo figlio ha dato un grido e in tagalog ha detto abbracciandola : “Nanay nakita ko, maganda ang nanay ko, maraming salamat sa Panginoon”: “Mamma ti vedo, come sei bella, mille grazie al Signore!” 
In tutto il reparto c’è stato un momento di grande emozione nel constatare la gioia dei due e così tutti, personale medico e paramedico, degenti e familiari hanno toccato con mano i miracoli dell’amore. Se avessero potuto essere presenti anche i nostri benefattori!

Il nostro piccolo “cieco nato” è guarito bene e con il nostro aiuto, cioè dei benefattori, ha continuato gli studi fino al conservatorio.

Suor Margherita


Mi piace stare con gli altri, e penso che non potrei vivere senza di loro.  Niente è più forte dell’amicizia, a parte Dio. Se sai guardarti intorno, trovi molti buoni amici: alcuni sono più vicini a te come carattere, altri meno, ma tutti si mostrano disponibili ad offrire aiuto e capaci di insegnare qualcosa. Non c’è vita se non c’è amicizia, perciò non ci si deve mai stancare di cercarla e di provare a costruirla.

E’ brutto restare tutta la vita senza amici. Un amico è importantissimo. Ti dà una mano. Se hai un problema, ti aiuta a risolverlo. Stringere amicizia con una persona vuol dire accettarla così com’è, con i suoi pregi e i suoi difetti.

Nessuno può vivere senza avere mai bisogno degli altri e tutti, più o meno consapevolmente, lavoriamo per il bene comune. Tutti andiamo verso un’unica meta e dobbiamo imparare a sostenerci reciprocamente nel cammino, come ci ha insegnato Gesù.

                                                                     




  Piccoli amici di Benabe


Nel mese di maggio, dedicato in particolare a Maria, si festeggia anche la mamma … Ricordo che, quando andavo alla scuola elementare, la maestra ogni anno, per questa ricorrenza, ci faceva preparare un pensiero da donare alla mamma. Erano lavori fatti con le nostre mani: cestini intrecciati, porta presine fabbricati con mollette in legno normalmente utilizzate per stendere i panni e che noi verniciavamo con molta cura, composizioni floreali realizzate con materiali di vario genere … Erano insomma opere eseguite con tanto amore e molta buona volontà, anche se non sempre risultavano dei capolavori. Ma la mamma era sempre felice ed emozionata quando apriva quel pacchettino così artigianale.

Da allora sono passati molti anni, ma per la festa della mamma cerco sempre di regalarle qualcosa, che le rinnovi tutto il mio amore e la mia gratitudine e prego il Signore che le permetta di rimanermi accanto ancora per molto tempo. Cerco di non dare mai per scontata la sua presenza e questo mi consente di comprendere ogni giorno di più il suo valore nella mia vita: lei c’è, è lì ancora per me, come sempre e da sempre ed io ci sono grazie a lei. Non mancano certo le piccole discussioni, perché spesso i punti di vista sono differenti, ma questo fa parte della vita ed ognuno di noi è anche il risultato di esperienze diverse. Ma lei è la mia mamma e quando penso a lei il mio desiderio più grande è sempre di abbracciarla forte e di tenerla stretta a me per sempre, per non lasciarla andare mai via.

Perciò, ancora una volta, mamma voglio dirti che ti voglio molto bene e ti ringrazio del tuo amore.  Tanti auguri con tutto il cuore a te ed a tutte le mamme.                                                                                    Rita


“Mio cibo è fare la volontà di Colui che mi ha mandato e compiere la Sua opera”. Leggendo all’inizio di marzo questa parola di Gesù, commentata da Chiara Lubich mi sono riproposta di viverla seriamente. Ecco quello che mi è successo.


Uscivo da parecchio tempo con una persona del mio paese, ma a fine febbraio ho scoperto che mi tradiva con una ragazza, che conosco molto bene. Delusa e ferita, ho deciso di lasciarlo subito.

Lui ha raccontato ad amici comuni e ai clienti del bar una versione dei fatti totalmente diversa da quella reale, attribuendo a me tutta la colpa per la fine della nostra relazione.

Intanto io cercavo di fare silenzio dentro di me, per lasciare spazio alla Voce di Dio.

Dopo un mese di preghiera e di riflessione, ho deciso di tornare ad uscire in compagnia di un ragazzo.

I 2 “traditori”, che continuavano a professarsi innocenti, mi sfuggivano e cercavano di non guardarmi in faccia. Appena li ho visti, d’impulso ho provato odio e rabbia nei loro confronti : avrei voluto prendere lui da parte e insultarlo in tutte le lingue del mondo.

Mentre pensavo a come avvicinarlo e al modo più efficace per offenderlo, è arrivata una persona che ha cominciato a parlarmi delle sue preoccupazioni. Avrei voluto liquidarla in fretta per pensare ai miei problemi, quando mi è balenata in mente la frase di Gesù : era quello il momento giusto per fare la Volontà di Dio.

Ho ascoltato la ragazza con attenzione e ho cercato di confortarla. Ad un certo punto mi sono accorta che tutti i sentimenti cattivi in me erano spariti e non sono più tornati … per quella sera, perché perdonare è un’impresa difficilissima.

Un’apprendista cristiana

       Una giovane coppia racconta la propria esperienza. Per quanto riguarda l’alloggio, non ci sono stati problemi, perché, essendo lui falegname, ha potuto trasformare in una piccola reggia la parte del vecchio caseggiato adiacente all’abitazione dei genitori, che gli era stata data in dono. Purtroppo però l’edificio aveva tante barriere architettoniche. Loro avevano sempre sognato una casa accessibile ai disabili, per poter accogliere vari amici in difficoltà e nello stesso tempo sollevare le loro famiglie, tenendoli in casa in momenti di necessità. E’ stata loro concessa la possibilità di realizzare questo sogno, con l’offerta gratuita del terreno, ma occorreva ancora una spesa non indifferente. Hanno continuato ad affidarsi come sempre alla Provvidenza, che nel passato era venuta incontro tante volte, ed  hanno deciso di accettare e di iniziare la costruzione. Qualcuno ha suggerito di giocare al LOTTO e di sperare nella fortuna ma lui, da ottimo cristiano ha risposto : “Non abbiamo bisogno di far questo, perché l’aiuto ci sta arrivando in altri modi. Mia  moglie, infatti, è riuscita a trovare un lavoro “partime”  ed io da due anni non ho mai perso un’ora di lavoro per motivi di salute. Abbiamo due bambini che fanno a gara per risparmiare e fare piccoli sacrifici o lavoretti per aiutarci … Tempo fa abbiamo ricevuto con sorpresa una discreta somma, parte di un’eredità di vecchi parenti, che non avremmo mai pensato di ricevere  e quindi ci è piovuta come un dono dal cielo, ma ci pareva di essere egoisti ad ammucchiare quei soldi  e così abbiamo deciso di non tenerli, e di mandarli ai bambini poveri delle missioni. Sicuramente se chi ci aveva suggerito di giocare al LOTTO avesse saputo questo, ci avrebbe giudicati matti, ma noi siamo contenti di averlo fatto e presto inaugureremo la nuova casa di accoglienza”.

                                                                                                                               Una giovane coppia 


Un francescano  secolare,

modello di vita cristiana
Giuseppe Massone, nominato nel 2006 ”laico cristiano esemplare del ‘900”, è stato uno stimatissimo pediatra e medico condotto di Varazze.

Nella cittadina rivierasca, a quasi 10 anni dalla sua morte, il ricordo del bene che questo medico ha fatto è così profondamente radicato da raggiungere toni di venerazione.

Il dott. Massone svolse la sua professione con l’intensità e la generosa dedizione del missionario che riconosce nel sofferente l’immagine di Cristo.

In quest’ottica, non curava soltanto la malattia, ma teneva conto di tutta la sfera emotiva, esistenziale e culturale del paziente, dando un sostegno morale e all’occorrenza, anche economico, a chi gli si rivolgeva.

Come pediatra ebbe sempre una particolare attenzione per i bambini, le mamme e la famiglia in generale. Prestò a lungo la sua attività professionale all’”Opera Nazionale per la protezione della Maternità e dell’Infanzia”.

Fu presidente dell’Associazione Medici Cattolici che aveva fondato in Varazze e che tenne attiva per molti anni.

Negli anni ’50, aiutò il beato don Luigi Monza ad aprire in Varazze un centro de “La Nostra Famiglia”, l’opera impegnata nella rieducazione di bambini neurolesi e spastici.

Nei momenti difficili degli inizi, affiancò e confortò le prime “Piccole Apostole della Carità”, nel loro pionieristico e non facile compito di riabilitare questi bambini di cui fu, per molti anni, loro medico di fiducia. Ricoprì anche la carica di presidente del “Gruppo Amici”, che aveva lo scopo non solo di far conoscere l’Opera, ma anche di crearle attorno, alla luce degli insegnamenti del fondatore, una rete di amici e simpatizzanti. I frutti spirituali ed assistenziali di questa struttura organizzativa furono molti ed ancora oggi, in quest’ambito, il dott. Massone viene ricordato con gratitudine.

Nella sua forte attenzione per la famiglia, il dott. Massone fondò un Consultorio Familiare all’interno del C.I.F., offrendo gratuitamente il suo studio per le visite specialistiche agli utenti. Non di rado si assunse l’onere di un’assistenza finanziaria personale a chi si trovava in particolare difficoltà.

Come medico e come cristiano, fu tenace difensore della vita. In quest’ambito fece studi approfonditi sui metodi naturali, per una paternità responsabile che sapesse preservare l’armonia spirituale della coppia. Istituì corsi di formazione per giovani sposi e realizzò dispense informative.

Negli anni della guerra, dopo aver salvato una bambina colpita da peritonite perforata che per la sua gravità l’Ospedale aveva già rimandato a casa, si rese conto dell’importanza di avere a disposizione sangue da trasfondere. Nei primi anni ’50, quindi, insieme ad alcuni volontari fondò l’AVIS locale e brevettò un’apparecchiatura per l’emotrasfusione diretta senza contatto tra donatore e ricevente.

Uomo di grande cultura e di forte valenza democratica, cercò di rendersi utile al bene comune non solo nell’ambito sanitario, ma anche in quello più vasto della vita politica e sociale.

Negli anni della resistenza, alla quale partecipò coraggiosamente, fu tra i fondatori del C.L.N. e della Democrazia Cristiana. Pur difendendo con fermezza le proprie idee, era sempre pronto al dialogo, per cui fu molto stimato anche dai suoi avversari.

Operò fino alla fine della sua vita affinché i cattolici, pur in differenti formazioni politiche, si ritrovassero uniti nella difesa dei valori fondamentali.

Profondo studioso della S.Sindone, scrisse un’interessante perizia a carattere medico-legale sulle tracce sindoniche, dimostrando minuziosamente la loro perfetta corrispondenza con le sevizie inferte a Gesù durante la sua passione, così come le riportano i Vangeli.

“Il dott. Massone, francescano secolare dal 1960, ha vissuto l’ideale evangelico radicalmente, nell’autentica povertà di spirito ed in una vita di servizio a tutti, specialmente ai poveri” - così lo ricorda il cappuccino p. Alfredo Fazio e prosegue: “… Aveva ereditato dal Padre S. Francesco l’amore ai sacerdoti che considerava “Suoi Signori”… Giustamente e meritatamente fu affiliato all’ordine Cappuccino con diritto di “sepoltura” nella Cappella dei frati del Cimitero di Varazze…”

L’anziano p. Leone Gaino , che ha avuto modo di conoscerlo a fondo, di lui dice:

“….Come Frati noi dobbiamo un grande grazie all’indimenticabile dott. Massone che ha sempre aiutato con generosità l’opera da noi gestita e ci ha sempre affiancato con preziosi suggerimenti.

La sua figura sarà sempre da noi ricordata come quella di un grande uomo, con una fede tenace che non lo abbandonava mai e con una grande dedizione per le nostre opere sociali, per il suo lavoro di medico, per il suo amore per la vita e per i bambini.

Lo abbiamo conosciuto anche per i suoi forti principi cristiani che diffondevano il valore della famiglia e della vita.  A Domodossola più volte aveva tenuto conferenze proprio su questi argomenti, riscuotendo una gran presenza di pubblico ….”

Giuseppe Massone aveva ricevuto l’aggregazione spirituale anche all’ordine Carmelitano in riconoscenza alla sua opera, di medico e di educatore, prestata ai collegi di Arenzano e del Deserto di Varazze. Padre Anastasio del Rosario, futuro cardinal Ballestrero, per l’occasione gli scriveva: “… La nostra gratitudine, può esserne certo, è affidata nella preghiera al Signore, ma è anche giusto che un segno esteriore di essa le giunga come sincero riconoscimento …”

Devoto e profondo studioso del Beato Iacopo e di santa Caterina da Siena, patrona di Varazze, per anni fu presidente dei Caterinati.

Mons. M.I. Castellano, arcivescovo di Siena e fondatore di questa Associazione Internazionale, di lui scrisse: ”Il dott. Massone è stato un grande dono del Signore e, per noi tutti, una grande grazia averlo avuto come fratello … Egli ha speso bene tutti i momenti della sua vita, ha fatto fruttificare i suoi talenti come cristiano, come cittadino, come medico, come Caterinato ... Ci ha lasciato un grande esempio!

Paola M.



SCUOTERE LA TERRA


Un giorno, il cavallo di un contadino cadde in un pozzo. Non riportò alcuna ferita, ma non poteva uscire da lì con le sue proprie forze.


Per molte ore l’animale nitrì fortemente, disperato, mentre il contadino pensava a cosa avrebbe potuto fare.


Finalmente, il contadino prese una decisione crudele e pensò che il cavallo era già molto vecchio e non serviva più a niente, e anche il pozzo ormai era secco ed aveva bisogno di essere chiuso in qualche maniera.


Così non valeva la pena sprecare energie per tirar fuori il cavallo dal pozzo. Allora chiamò i suoi vicini perché lo aiutassero a interrare vivo il cavallo.


Il cavallo non tardò a rendersi conto di quello che stavano facendo, e pianse disperatamente. Tuttavia, con sorpresa di tutti, dopo che ebbero gettato molte palate di terra, il cavallo si calmò.


Il contadino guardò in fondo al pozzo e con sorpresa vide che ad ogni palata di terra che cadeva sopra la schiena, il cavallo la scuoteva, salendo sopra la stessa terra che cadeva ai suoi piedi.


Così, in poco tempo, tutti videro come il cavallo riuscì ad arrivare alla bocca del pozzo, passare sopra il bordo e uscire da lì, trottando felice.


La vita ti getta addosso molta terra, tutti i tipi di terra. Soprattutto se tu sei già dentro un pozzo.


Il segreto per uscire dal pozzo è scrollarsi la terra che portiamo sulle spalle e salire sopra di essa.


Ciascuno dei nostri problemi è un gradino che ci conduce alla cima. Possiamo uscire dai buchi più profondi se non ci daremo per vinti. Adoperiamo la terra che ci tirano per fare un passo verso l’alto!

Ricordati delle 5 regole per esser felice :

1/
Libera il cuore dall’odio.

2/
Libera la mente dalle eccessive preoccupazioni.

3/
Semplifica la tua vita.

4/
Da’ in misura maggiore e coltiva meno aspettative.

5/
Ama di più e … accetta la terra che ti tirano, perché essa può essere la soluzione e non il problema.

CHE DOMANI SIA, INFINE, MIGLIORE DI OGGI !

                                                                                                 Karin B.


PENSIERI DEL GUFO

Una notte ho fatto un sogno splendido e ve lo devo proprio raccontare. Nel mio sogno vidi una strada lunga, una strada che si snodava dalla terra e saliva su nell’aria, fino a perdersi tra le nuvole, diretta in cielo. Ma non era una strada comoda, anzi era una strada piena di ostacoli, cosparsa di chiodi arrugginiti, pietre taglienti, pezzi di vetro. La gente camminava a piedi scalzi. I chiodi si conficcavano nella carne, molti avevano i piedi sanguinanti. Le persone però non desistevano : volevano arrivare in cielo. Ma ogni passo costava sofferenza e il cammino era lento e penoso. 
Ma poi, nel mio sogno, vidi Gesù che avanzava. Era anche lui a piedi scalzi, Camminava lentamente, ma in modo risoluto. E neppure una volta si ferì i piedi. Gesù saliva e saliva. Finalmente giunse al cielo e là si sedette su un grande trono dorato. Guardava in giù, verso quelli che si sforzavano di salire. Con lo sguardo e i gesti li incoraggiava. Subito dopo di lui, avanzava Maria, la sua mamma. Maria camminava ancora più veloce di Gesù. Sapete perché?
Metteva i suoi piedi nelle impronte lasciate da Gesù. Così arrivò presto accanto a suo Figlio, che la fece sedere su una grande poltrona alla sua destra. Anche Maria si mise a incoraggiare quelli che stavano salendo e invitava anche loro a camminare sulle orme lasciate a Gesù, come aveva fatto lei.


Gli uomini più saggi facevano proprio così e procedevano spediti verso il cielo. Gli altri si lamentavano per le ferite, si fermavano spesso, qualche volta desistevano,  se ne stavano sul bordo della strada pieni di tristezza.

Vuoi andare verso Dio senza sbagliare? Segui Maria.

C’era una volta un uomo rude e coraggioso, di nome Pietro, che aveva scelto come mestiere quello del soldato. Sapeva combattere con lo scudo e la spada e si era distinto nelle battaglie più celebri. Ma fare il soldato e girare il mondo per combattere sono avventure davvero pericolose. Così un giorno, durante un furioso assalto, il soldato Pietro fu colpito a morte. Quello stesso giorno arrivò alle porte del Paradiso.

Bussò con energia. San Pietro si affrettò ad aprire.

“Bene, giovanotto”, disse san Pietro, squadrando la divisa rossa e blu del soldato.

“Che cosa volete?”. “Voglio entrare in Paradiso”, rispose il soldato. “Io sono il soldato Pietro. Voi mi conoscete certamente, perché porto il vostro stesso nome. Guardate quante medaglie ho meritato! Non c’era  nel reggimento un soldato coraggioso quanto me. Modestia a parte, sono il migliore. Ho combattuto molto. Sono persino morto per la mia patria. Credo proprio di essermelo guadagnato il Paradiso!”.

“Vedo, vedo”, borbottò san Pietro. “Il vostro nome è il più bello che ci sia, non c’è dubbio. Avete combattuto bene… Ma tutto questo non basta. Devo prima dare un’occhiata ai miei registri”. San Pietro estrasse un grosso librone da uno scaffale e cominciò a leggere lentamente una pagina dopo l’altra. Tutto quello che il soldato aveva fatto era scritto in quel librone. Man mano che san Pietro leggeva, però, scuoteva la testa, si tormentava la lunga barba bianca, bofonchiava : “Uhm ...Uhm”.

Il contenuto del libro non era soddisfacente. Secondo quello che c’era scritto e secondo le leggi che regolavano l’accesso al Paradiso, san Pietro non poteva assolutamente lasciar entrare il soldato. Ma il sant’uomo provava una grande simpatia per il soldato che portava il suo nome.

“Non posso mica mandare all’inferno uno che si chiama Pietro!”, pensava. Ma che cosa poteva fare? San Pietro chiamò san Michele, l’arcangelo che portava la spada e l’armatura, e che quindi avrebbe dovuto provare comprensione nei riguardi di un suo collega umano. I due parlarono e discussero a lungo. San Pietro cercava di trovare qualche scusa per poter permettere al soldato di entrare in Paradiso.

“Ma no, ma no!”, gridava san Michele. “Non puoi infrangere i regolamenti. Questo soldato non può assolutamente entrare. Devi cacciarlo via!”.

Allora san Pietro convocò un’adunanza, un’adunanza di tutti i santi più buoni che riuscì a trovare. C’erano san Giuseppe, santa Teresa di Lisieux, san Giovanni Bosco, san Francesco d’Assisi, santa Caterina da Siena, il beato Pier Giorgio Frassati e la beata madre Teresa di Calcutta. Ma non ci fu niente da fare. Anche i santi scuotevano la testa e affermavano che il soldato Pietro non era stato sufficientemente buono per entrare in Paradiso. 

Ci voleva ben altro per fermare san Pietro. Senza esitare si recò da Gesù e cominciò a raccontargli tutto quello che si riferiva al soldato. Gli parlò in lungo e in largo del suo coraggio, della sua generosità, del fatto che era morto per la patria. Gesù prestava attenzione ad ogni parola. Ma proprio in quel momento, ci fu un baccano indescrivibile. Venti diavoli, trafelati e rabbiosi stavano correndo su per i gradini che portavano al Paradiso.

“Ferma, ferma!”, gridavano i diavoli, agitando i forconi aguzzi. “Questo soldato appartiene a noi!”.

Le cose si mettevano decisamente male per il povero Pietro. Un diavolaccio rosso lo punzecchiò con la forca sghignazzando : “Eccolo qui, quello che diceva sempre: “porco diavolo!”.

Ma proprio allora, al fianco di Gesù, apparve una bella Signora. Era Maria. Aveva in mano un grosso libro d’oro, che consegnò a Gesù. Gesù prese il libro. Aveva centinaia di pagine, ed era tutto scritto, su tutte le pagine. Gesù incominciò a leggere. Gesù leggeva e leggeva e leggeva. Alla fine si voltò verso Maria e le fece un bell’inchino. Quello era il segnale. Il soldato Pietro poteva entrare in Paradiso. Fu Maria stessa a prenderlo per mano e farlo entrare, mentre san Pietro sorrideva soddisfatto.

Molto meno soddisfatti, naturalmente erano i diavoli. Si avviarono furibondi verso l’Inferno, protestando : “Maria è la nostra rovina! Continua a rubare le anime che ci appartengono! Di questo passo finiremo disoccupati!”.

A san Pietro, però, era rimasta una gran curiosità. Che cosa c’era scritto sul gran libro d’oro che Maria aveva fatto leggere a Gesù?”. Così, mentre tutti erano distratti a festeggiare il nuovo arrivato, san Pietro si avvicinò, quatto quatto, al libro d’oro e lo aprì. C’erano scritte tante Ave Maria su ogni pagina. Migliaia e migliaia di Ave Maria. Ogni volta che il soldato Pietro diceva un’Ave Maria, la Madonna la scriveva sul suo grande libro d’oro. Erano state proprio quelle Ave Maria ad aprire le porte del paradiso al soldato Pietro …

Chi prega l’Ave Maria non può avere il cuore cattivo.
www.pensieridelgufo.it

IL VOLTO DEL PADRE?  CERCALO NEI SUOI FIGLI !

La Bibbia racconta che Dio si faceva vedere. E’ vero, però sempre sotto forma di segni. Abramo lo ha visto in tre viandanti. Mosè in un roveto che bruciava senza consumarsi. Il profeta Elia in un vento leggero come la brezza del mattino. Tanti altri lo hanno visto nei suoi messaggeri : gli angeli. Però, in realtà, Dio nessuno mai lo ha visto. Questo è sicuro, perché lo ha detto Gesù : “Dio nessuno mai l’ha visto”. Ma allora come si fa a conoscerlo? Ci ha pensato lui. Ha mandato in mezzo a noi il suo figlio Gesù, in modo che gli uomini, vedendo lui, potessero vederlo. Un giorno l’apostolo Filippo, domandò a Gesù : “Facci vedere il Padre”. Gesù gli rispose : “Chi vede me, vede il Padre”. Cioè Dio. Tu, però, insisti : “Va bene, Filippo ha visto Gesù, e quindi il Padre. Ma noi, che Gesù non lo abbiamo visto?”. Nessun problema! Ci ha pensato Gesù a soddisfare la nostra giusto curiosità, assicurandoci che  lui è presente in ogni uomo, in ogni donna, di qualsiasi età e di qualsiasi condizione. Conosci quel brano di Vangelo in cui Gesù dice : “Avevo fame e tu mi hai dato da mangiare, avevo sete e tu mi hai dato da bere …?”. Dio non si fa vedere direttamente, perché i nostri occhi non sarebbero capaci di contenerlo. Sarebbe come pretendere di mettere tutto l’oceano in un bicchiere. Però lo vediamo continuamente nei genitori, nei fratelli, negli amici, in coloro che incontriamo per strada … in tutti. A volte io penso che Dio non si faccia vedere direttamente perché, rimanendo incantati davanti a lui, ci dimenticheremmo dei suoi figli. Invece sono loro che Dio vuole che noi vediamo. 
                                                                       Tonino Lasconi, in POPOTUS del 10 Aprile 2008


 I NOSTRI PROBLEMI


Mio papà è ricoverato in una casa di riposo. In poco tempo abbiamo cambiato alcuni ambienti, per potergli dare un clima più rispettoso ed umano.

Io ho tre bambini e non ho più l’appoggio della mia famiglia, anzi devo dare la mia disponibilità ad assistere il babbo.  Stiamo vivendo un’esperienza difficile, che ci fa soffrire e ci unisce. Chiediamo l’aiuto della vostra preghiera.
                Rina 

Ero già molto impegnata per l’assistenza ai miei genitori e adesso mio marito è in ospedale per un ictus, che gli ha portato via l’uso di un occhio. In mezzo a tante difficoltà, abbiamo una gioia grande: la nascita di una nipotina che è arrivata nella nostra famiglia come un dono di Dio, per rinnovare la nostra fede e la nostra speranza.  Ringraziamo Dio per la sua misericordia, che supera tutti i nostri problemi.

                                                  Anna                                                   


Una mia nipote ha perso il bambino di 5 mesi. Al mercoledì attraverso l’ecografia ha avuto la gioia di conoscere il suo bel maschietto e al venerdì, in seguito ad una colica renale, ha dato alla luce il bambino già morto. Il suo dolore è immenso. Preghiamo perché non venga mai meno la sua speranza nella volontà di Dio.

                                           Rosa                                                                   

I miei figli sono cresciuti con due bambini di altri paesi che abbiamo adottato nella nostra famiglia .  Riconosco che per la loro formazione questo è stato un dono grande, e so che molte persone hanno difficoltà ad accettare gli “stranieri”. Preghiamo perché i cristiani sentano nel loro cuore l’accoglienza verso i lontani, sull’esempio della famiglia di Nazareth e in particolare di Gesù, che per nostro amore si è fatto straniero, per renderci tutti fratelli.

                                                                                                                     Bianca

Ho l’apparecchio acustico, ma non sento, e questo mi crea grandi problemi con la gente. Solo offrendo questa prova potrò ritornare nella serenità ed avere la pazienza per sopportare ogni inconveniente.

                                                                                                                       Irene

Le mie due figlie (quella naturale e quella adottiva) non vanno d’accordo. Questa situazione esaspera mio marito e alla fine i problemi di tutti ricadono su di me.  Non vedo una soluzione e non so fino a quando avrò la forza di sopportare. Affido a Dio la mia famiglia e chiedo l’aiuto della preghiera.

                                                                                                                  Grazia
Preghiamo insieme


Padre, Tu ci capisci e vedi ogni nostra situazione : per intercessione del tuo Figlio Gesù, che ha pagato per noi sulla Croce, dona la soluzione migliore a questi nostri problemi, realizza le nostre migliori aspirazioni e fa’ che con la nostra vita quotidiana collaboriamo alla venuta del tuo Regno in noi e tra noi. Amen.


Chiara Luce Badano

“Io ho due Mamme”
Il dono più grande di Gesù morente in croce è quello di aver voluto affidare a sua Madre l’intera umanità. L’esperienza diretta di Maria, Mamma celeste, e il dialogo con Lei costituiscono il filo d’oro che attraversa tutta la vita di Chiara Luce.
6 Ottobre ‘90: nozze di un cugino nella piccola cappella di Gesù Bambino, costruita dal nonno di Chiara, Giacinto Caviglia, con l’aiuto di alcune persone del paese. Chiara, ormai provata dalla malattia e dalla febbre non riesce a parlare, ma fa capire alla Mamma di portare alla Madonna, che si trova nella Chiesa dove verrà celebrato il matrimonio, i fiori che sono sul suo davanzale. E’ l’ultimo suo gesto d’amore per Maria.

         Fino all’ultimo il cuore della ragazza è strettamente legato a quello della Vergine, a Colei alla quale i genitori, nel lontano 1970, avevano chiesto la grazia di un figlio presso il Santuario di Nostra Signora delle Rocche in Ovada (AL).

Maria, la Vergine Madre, si prende cura di questo fiore sbocciato alla vita il 29 Ottobre 1971, e lo coltiva con amore, con delicatezza, con grande tenerezza.

Alla nascita della piccola, bellissima e vivace, i genitori – grati per questo dono – consacrano la bimba alla S. Vergine. Lo Spirito Santo aveva loro ispirato questa consapevolezza: Chiara era una creatura “affidata” a loro e dovevano educarla nella libertà e nell’amore al Signore.

         Fin da piccola impara le preghiere, va volentieri in Chiesa, compie “fioretti” e piccole rinunce, “per fare piacere a Gesù”. Gesù è l’amico fidato, il confidente, lo sposo già scelto a 9 anni.

         Maggio: mese di Maria e della Mamma. Ogni giorno, al ritorno da scuola, si ferma nei prati a raccogliere piccoli mazzi di fiori da offrire alla Madonna e a Mamma Maria Teresa. 

       Chiara Lubich nel fondare il suo movimento, “Opera di Maria”, indica la Vergine come modello da imitare, a cui guardare e rapportarsi.

Anche Chiaretta imparerà a vivere nel nascondimento, nell’umiltà e, pur non desiderando mai di apparire, si troverà sempre al centro dell’attenzione – come riferisce Daniela – ex compagna di liceo – per il suo altruismo, la sua generosità verso tutti, specie i più deboli, vittime di ingiustizie ed emarginazioni. 

      Estate 1988. Da qualche mese la ragazza si sente stanca, affaticata, talvolta febbricitante e un dolore sordo le tormenta la spalla sinistra, tanto che un giorno, durante una partita di tennis, a Sassello, le cade la racchetta di mano e deve smettere di giocare. Varie visite mediche e cure non portano alcun giovamento.

      2 Febbraio 1989: durante il ricovero a S. Corona è sottoposta ad una TAC. Il medico, uscendo dalla sala di radiologia, fa capire ai genitori la gravità della situazione. Chiara ha un osteosarcoma, un tumore dei peggiori. Di fronte a tale notizia Maria Teresa e Ruggero si sentono “morire dentro”, ma prendendosi per mano si abbandonano con fiducia a Dio e affidano a loro figlia alla Madonna, come avevano fatto quando era nata.

10 Luglio 1990. Durante uno dei tanti ricoveri a Torino, a causa di una terapia forte e debilitante, Chiara sta molto male, ma rimane sempre serena, offrendo la sua sofferenza a Gesù. Questo suo comportamento impressiona i medici curanti, il dottor Besanzon e il dottor Brach. In questa situazione confiderà: “Mamma, ci sono due mondi. Tu non li puoi vedere, ma io ci sto così bene!” e ancora: ” Io ho due mamme”. “L’altra com’è?”  chiede Maria Teresa. “E’ la stessa, solo che fa delle cose diverse.”

L’unione della Vergine con Chiara è così intima e profonda che proprio al momento della “partenza per il cielo”, la Mamma Celeste è accanto alla sua creatura, premurosa e dolcissima.

Notte del 7 Ottobre 1990. I dolori sono così forti che il volto di Chiara appare sfigurato. Ha solo la forza di sussurrare: “Ciao, mamma, sii felice perché io lo sono”. Sta per entrare in coma e Maria Teresa, tenendole la mano (come promesso mesi prima durante una forte emorragia: “Mamma, non lasciarmi la mano”. “Sta tranquilla, te la lascerò soltanto quando sentirò che l’ha presa la Madonna” ) le chiede: “C’è la Madonna lì con te?”. Chiara sorride e annuisce. “Allora appoggia il tuo capo sulla sua spalla e riposati un po’ “.

      Chiara ubbidisce, reclina un po’ a sinistra il capo e si addormenta, serena e sorridente, fra le braccia di Maria. Ecco tua Madre. Sono le 4.10 del 7 Ottobre, festa della Beata Vergine del Rosario. Quella corona che tante volte Chiara aveva recitato anche da bambina, è il legame che unisce indissolubilmente il Cielo e la Terra.

                           Milly Venturino                                                                           


POLISPORTIVA 

S. FRANCESCO D’ASSISI
PREMIAZIONE

III Concorso Studentesco per il logo della 

XX Camminata Panoramica – 
XVII Memorial Nicola Gambetta

Sabato 5 aprile si è svolta presso il Convento dei Frati Cappuccini di Savona la premiazione del 3° concorso studentesco, bandito dalla Polisportiva San Francesco A.S.D. per la realizzazione del logo, che comparirà sulle oltre 1200 magliette della XX Camminata Panoramica – XVII Memorial Nicola Gambetta.

Al concorso hanno partecipato oltre 200 studenti di scuole e istituti savonesi ed a tutti i partecipanti è stato consegnato un attestato, mentre i vincitori della varie categorie sono stati premiati con una targa in ceramica, sulla quale è stato riprodotto il loro disegno.

- Per la categoria riservata alle Scuole Elementari (a cui hanno partecipato anche bambini della 2°D delle Astengo e dell’oratorio della Parrocchia di Zinola) ha vinto il primo premio il disegno di CAMILLA GASTALDI della 5° Elementare S. Maria Giuseppa  Rossello.

- Per la categoria riservata alle Scuole Medie (a cui hanno partecipato anche molte  classi delle Medie Pertini – Villetta) ha vinto il primo premio ELISA BESIO delle classe 1°A delle Medie G. Risso di Celle Ligure.

- Per la categoria riservata agli Istituti Superiori (a cui hanno partecipato il Liceo Artistico Martini e l’Istituto Grafico Mazzini), visto l’ottimo livello dei lavori presentati, sono stati  premiati DENISE CANEPA e MICHELA POGGI  (Liceo Artistico Martini), mentre il Primo Premio assoluto è andato a FABIO TASSO (Liceo Artistico Martini di Savona). Il logo  da Lui realizzato sarà stampato sulle magliette, che verranno date agli iscritti al prossimo Memorial Nicola Gambetta.

La premiazione del concorso è stata anche l’occasione per presentare ufficialmente l’edizione 2008 della XX Camminata Panoramica - XVII Memorial Nicola Gambetta, che si svolgerà domenica 11 maggio. La manifestazione, organizzata con il patrocinio del Comune e della Provincia di Savona,  è ormai diventata un appuntamento tradizionale per i podisti liguri e anche per i savonesi che vogliono trascorrere una giornata diversa, facendo una passeggiata nel verde delle colline, e contemporaneamente aiutare l’ A.S.CO.L.L., Associazione Savonese Contro Le Leucemie - onlus, a cui andranno la totalità delle iscrizioni. Nelle sedici edizioni precedenti, complessivamente sono stati devoluti ben 38.600,00 €uro.
Camminata  Panoramica /  Memorial  Nicola Gambetta 2008

Appuntamento per tutti a DOMENICA 11 MAGGIO.
La partenza avverrà alle ore 9.30 dal parco del Convento dei Padri Cappuccini di Savona con ritrovo a partire dalle ore 8.30; le iscrizioni saranno raccolte oltre che il mattino stesso della manifestazione (fino a poco prima della partenza) anche nei giorni precedenti.

Il percorso rimarrà invariato e attraverserà quindi le zone di Ranco, San Nazario, Lavagnola, Villapiana per poi concludersi nuovamente nel parco del Convento; un percorso che (pur essendo tutto asfaltato e di conseguenza accessibile a tutti) permette di attraversare i boschi e il verde delle colline savonesi e di apprezzare un piacevole paesaggio.

Come nelle passate edizioni oltre ai premi per i vincitori assoluti e di categoria saranno tanti i riconoscimenti per le scuole, i gruppi podistici, gli scouts ed inoltre numerosissimi i premi a sorteggio e le sorprese per tutti i partecipanti.

Per chi fosse interessato vi è la possibilità di concludere la giornata con il pranzo che si terrà nel refettorio del Convento (previa prenotazione ai numeri: 0198335687, 019829816)

Paolino


Gruppo Benabe

Gli amici di benabe si sono riuniti questa volta al mattino, per dare a tutti la possibilità di partecipare. In clima di famiglia, oltre al messaggio, si è trattato in particolare della testimonianza di Chiara Luce Badano e dei progressi nella causa di beatificazione. 

Il gruppo è aperto a tutti coloro che desiderano offrire il proprio contributo, sia al giornalino che al sito.

Frati Cappuccini

Via S. Francesco d’Assisi, 16

SAVONA

umbertovallarino@libero.it



